
Anno I, Napoli — Domenica 24 Febbraio 1861 N. 191 

ITALIANA 
iioriio MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Orano 

IN PROVINCIA 
Spoetilo fianco di pnsln. 
Prezzo aiitidnam ili un trimestre 

Due. i . 50. 

DIREZIONE 
strada $. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non si ricevono lettore, plica!. gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Franchi 7. 60. 

Napoli 24 Feo òrafo 

CAPITOLAZIONE 
Per la resa della Piazza di Gaeta stipulata 

fra il comandante generale delle truppe di 
S . M. Sarda ed il governatore della For
tezza , rispettivamente rappresentati dal 
sottoscritti. 

Dalla Villa Capasele in Castellone di Gaeta, 
il i3 febbraio 4861. 

Art. 4. La Piazza di Gaela, il suo armamento 
completo, bandiere, magazzeni a polvere, vestia
rio, \iveri, equipaggi, cavalli di truppa, navi, im
barcazioni, ed in generalo tutti gli oggetti di spet
tanza del Governo, stono militari die civili, sa
ranno consegnali all' uscita della guarnigione alle 
.truppe di S. M. Villoiio Emanuele. 

Ad. 2. Domattina alle ore 7 saranno consegna
le alle truppe suddette le porle e poterne della 
città dal laimJLlcrra, non che le opere di fortifi
cazione aitinomi a quelle porle, cioè dalla citta
della inchiusa silici alla batteria Trausilvania, ed 
inoltre Torre Orlando. 

Art. 3, Tutta la guarnigione della Piazza com
presi gl'impiegati militari ivi rinchiusi, escirnnno 
cogli onori del a guerra. 

Art. 4. Le truppe componenti la guarigione 
esciranno colle bandiere, armi e bagagli. Queste 
dopo aver reso gli onori militari, deporranno lo 
armi e le bandiere sull' istmo, ad eccezione degli 
ufficiali, che conserveranno Io loro armi, i loro 
cavalli bardati e (ulto ciò che loro appartiene, e 
sono facollati altresì a ritenere presso di loro, i 
trabanti rispettivi. 

Art. 5. Esciranno per le prime le truppe stra
niere, le altre in seguilo, secondo il loro ordine 
di battaglia, colla sinistra in lesta. 

Art. b. L' uscita della guarnigione della Piazza 
si farà per la porla di terra a cominciare dal gior
no 15 corrente alle oro 8 del mattino, in modo da 
essere (erminula alle 4 pomeridiane. 

Art. 7. Gli ammalali e feriti ed il personale sa
nitario degli ospedali limarranno nella* Piazza ; 
lutti gli altri militari od impiegali, che rimanes
sero nella piazza senza motivo legittimo e senza 
apposita autorizzazione dopo l'ora prestabilita 
dall'articolo precedente, saranno considerali co
me, disonori di guena. 

Art. 8. Tutte le truppe componenti la guarni
gione di Gaeta rimarranno prigioniere di guerra 
finché non siausi rese la cittadella di Messina e 
la forte/za di Givilclla del Tronto. 

Ail. 9. Dopo la resa di quelle due fortezze, le 
truppe componenti la guarnigione saranno rese 
alla libertà. Tuttavia i militari stranieri, dopo la 
prigionia, non potranno soffermarsi nel Regno e 
saranno trasportati nei rispettivi paesi. Assume
ranno inolile 1* obbligo di non servire per un an
no contro il governo, a partire dalla data della 
presente capitolazione. 

Art. IO. A tulli gli ufficiali ed impiegati milita
ri nazionali capitolati sono accordati due mesi di 
paga considerati in tempo di pace. 

Questi slessi ufficiali avranno due mesi di tem

po a partire dalla dala in cui furono messi in li
bertà, o prima se lo vogliono per dichiarare- se 
intendono premiere servizio noli' esercito nazio
nale od essere ritirali ; oppure rimanere sciolti ila 
ogni sonizio militare. A quelli che intendono ser
vire neir esercilo nazionale o essere ritirali, sa
ranno, come agli altri ufficiali del giù esercito na
poletano, applicale le norme del 11. decreto dato 
in Napoli il 28 novembre 18CO. 

Ari. 11. Gli indivìdui di truppa, ossia di bassa 
forza, dopo terminala la prigionia di guerra, ot
terranno il loro congedo assoluto, se hanno com-
piula la loro ferma, ossia il loro impegno. A quelli 
che non l'avessero compiuta sarà concesso un 
congedo di CIHO mesi, dopo il qual (ermine po-
iranno essere richiamati sotto le armi. A. tulli in
distintamente, dopo la prigionia , saranno dali 
due mesi di paga, ossia di pane e prestito per ri
pagare. 

Ari. 12 I soli' ufficiali e caporali nazionali che 
volessero conlinuarc a servire ned' esercito nazio
nale saranno accollali coi'loro gradi purché ab
biano le idoneità richiesto. 

Ari. 13. E accordalo agli ufficiali, soli'ufficiali 
e soldati esteri provenienti dagli antichi cinque 
corpi svizzeri quanto hanno diiitlo per le antiche 
capitolazioni e decreti posteriori fino al 7 settem
bre 18(50. Agli ufficiali, sott'ufficiali e soldati e-
steri clic hanno preso servizio dopo l'agoslo 1850 
nei nuovi corpi e che non facevano parte dei vec
chi è concosso quanto i decreli di formazione, 
sempre anteriori al 7 settembre 1860, loro ac
cordano. 

Ari. t i . Tulli i vecchi, glistorpii o mutilali mi-
lilari, qualunque essi siano, senza tener conio 
della nazionalità saranno accolli nei depositi de
gli invalidi militari, qualora non preferissero riti
rarsi in famiglia col sussidio quotidiano, a norma 
dei regolamenti del già Ilcgno delle Due Sicilie. 

Ari. 15. A tulli gì' impiegali civili sì napoleoni 
che siciliani racchiusi in Gaela. ed appartenenti 
ai rami nmminislralivi e giudiziario, è conferma
lo il ciiri11o al ritiro che potrebbero reclamare, 
corrispondente al grado che avevano al 7 settem
bre I860. 

Art. 16. Saranno provvedute di mezzi dì tra
sporlo lulle quelle famiglie dei militari esistenti 
in Gaeta, che volessero uscire dal'a fortezza. 

Ari. i7. Saranno conservale agli- ufficiali riti
rali che sono nella Pia/za le rispellivc pensioni, 
qualora siano conformi ai regolamenti. 

Art. 18. Allo vedove ed agli ni fimi dei militari 
di Gaela saranno conservale le pensioni che in 

* aito lengono. e riconosciuto il diiillo per diman
dare t'ali pensioni pel trailo avvenire ai termini del
la legge. 

Ari. 15). Tulli gli nbilanli di Gaela non saranno 
molestati nelle persone e proprietà per lo opinio
ni passale. 

Art 20. I,e famiglie dei militari di .Gliela clic 
trovatisi nella Piazza sono posle solfo la prolezio
ne dell' esercito del re Vittorio Emanuele. 

Art. 'i\. Ai mililari nazionali di Gaeta, che per 
molivi di alla convenienza uscissero dallo Sialo 
saranno pure applicale le disposizioni contenute 
negli articoli antccedenli. 

Art. 22. Regia convenulo che, dopo la firma 

di Ila pre«rnto capitolazione, non vi deve, restare 
nella Piazza nessuna mina carica; ove so ne Co
vassero la presente capitolazione s.irebbe nulla, 
e la guarnigione considerala come resa a discre
zione. 

Uguale conseguenza avrebbe luogo ove si tro
vassero le armi disunite a bella posìa, nonché lo 
munizioni, salvo clic Paulonia della Piazza con
segnasse i colpevoli, i quali saranno immediata
mente fucilali. 

Ail. 23. Sarà nominala d'ambe le parli una 
Commissione composta di un ufficiale d' artiglie
ria, di uno del genio, di uno della marina, di uno 
<P intendenza militare, ossia commissario di guer
ra col personale necessario per la consegna della 
Piazza. 

Firmali: 
l*er 1' armata Sarda : 

Il capo di stato maggioro, 
colunnello I»iola Caselli. 
// luogotenente generale 

comandante superiore del genio 
IL. F . Alennhrca. 

Visto, ratificalo ed approvato, il generale 
d'annata, comandarne te truppe il'assedio, 

Cialdini. 
I*er la l'iaxza di Gaefa : 

Giovanni dell! Fraud, fedente cofomie//o 
capo dello slato magqiore W artiglieria 

Gobuti Pasca, generale della real marina. 
Il generale, capo dello slato maggiore, 

Francesco A monelli 
Vista, ratificalo ed approvalo, 

il governatore della Piazza di Gaeta 
Francesco Mlilon, tenente, generale. 
Elenco delle persone partite da Gaeta 

con S. ài, il re Francesco li. 
Principe di Muffano, maggiordomo di S. M. 
Duchessa di S. Cesario, dama d'onoro di S. ftl. 

la Regina. 
Come di Capaccio Derda, Cav. di compagnia 

del conic di Traili. -
Cav. Dlloa, ministro—Goti.del Ile—Mona. Gallo e 

suo asbislente. — Cavv Ruilz de Calie trera, segr 
di S M.— Tenente generale Itiedmolten.— Gene
ralo Roseo.— Generale Schumacher. — Generalo 
Pasqua.—Colonnello Pisaeaii".— Tenente colon

nello Besio.—• Maggioro Winspearo.— Ferrari, ca
pitano ojulnnle del generalo Bruuouccio.—Colon
nello Crisonolo. — Capitano Lubeck, aiutante del 
generale Itiedmolten.— Capitano Alfonso Pfifl'er' 
ajulante del geneiale Schumacher.—-Secondo te
nente Ronda, aiutante del genomic Bosco.—Alfie
re di va.-ccllo Renda, ajmurile del generale' Pa
squa. 

Segrelarii ed impiegati dei ministeri : 
Orlandi.—Polpi —Monti.—Necco. 

Località ove sarebbero diretti i capitolali 
di Gaela. 

Nisida.—Castello di Bai»;—Procidn. —. Capri.—-
Ischia.-Ponza.— Piano di Bagnoli.— Gli esteri a 
Genova. — 1 marinai od invalidi svizzeri in Gaela. 

Il capo di Slato Maggiore 
C. IMola Casèlli, 
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CRONACA NAPOLETANA 
— Vuoisi clic Cialdiqi abbia inhmalo al Coman

dante della Cittadella di Messina di arrendersi a 
tulio oggi 23. Ciò non facendo, sarcbbesi attacca
la, ed usato lutto il rigor delle arati. E noto che 
Cialdini è fermo quanto generoso. 

—Ieri giunse la Fregala Parlenopo che trovavasi 
al servizio del Borbone a Gaela; essa era rimorchiala 
dal Fieramosea. Aveva a bordo molte famiglie di 
uffizioli borbonici. 

Il loro stato era compassionevole. 
— Un nuovo giornale comparso ieri inti

tolalo il Parlamento e che noi preghiamo i 
nostri lellori a non confondere coirai Ira no
stra pubblicazione spociale il Parlamento 
Italiano , solto la rubrica delle sue Recen
tissime dà la seguente notizia che noi ripro
duciamo senza assumerne nessuna responsa
bilità. 

UN PROVVIDO CONSIGLIO 
Sotto espressa riserba, po.siamo annun

ciare che l'Inghilterra, nel fine di agevolare 
e promuovere la unificazione d'Italia , abbia 
dato consiglio al re Vittorio Emmanuel© di 
trasferir la sedo del governo in Napoli, anche 
a titolo provvisorio: e ciò perchè, l'Italia del 
Nord essendo tranquilla, e l'Italia del Sud 
divenendo contenta, si escluderanno delle o
AcnUinlitti, che potrebbero esser dannose al
la Nazionalità Italiana. In queslo senso, di
cesi avere Lord Elliot ritenuto la sua Casa in 
Napoli. 

H E S S I A A 
—Le notizie di Messina pervcnulc coll'Au

Udon arrivalo venerdì sera e subilo riparli
lo ci fanno presagire assai prossima la resa. 

Tre colonnelli, due maggiori e selle uffi
ciali che hanno disertalo dalla fortezza assi
curano che la truppa 6 slanchissima e che 
un ammutinamento per forzare il Comandan
te a capitolare 6 imminente. 

CAJ'HEItA 
— Scrivono al Nord: 
e Si attribuiscono al generale Garibaldi le 

intenzioni più rassicuranti; tuttavia giorni 
sono egli diceva a taluno dei suoi visitatori: 
« mi si vuol credere deciso ad iniziare la 
lolla , ma si è in errore ; non sarò io quegli 
che provocherà la guerra, ma si è la guerra 
slessa che mi chiamerà ». 

MBLASO 
— Leggiamo nel Pungolo: 
Al eorso di ieri occorse un fallo, il quale avreb

be pollilo aver funesla conseguenza, e non serve 
che a far risaltare l'animo generoso del Re. 

Allorché lacanoz/,a reale comparve vicino al pa
lazzo Busca, la l'olla proruppe in applausi sì fra
gorosi che il cavallo della guardia hi appostala tic 
fu spavi ululo, e. inalberatosi, minacciava eon le 
zampe (Invanii l'nìulanlo seduto alla sinistra del 
Re. Riuscì ni soldato di fur.piegare da uno dei lati 
il eauillo, ma non potè sì bene dominarlo da non 
lasciarsi trasportaci' in mezzo alla l'olla. Accortosi 
il Re del pencolo che iiiiuaeeinva il soldato e la 
molla g> ute ivi laccolla, sbalzò, senza ni mmeuo 
aprile lo sportello della cari uzza, eshmeiossi nel
la direzione presa dal cavallo. Fu bello il vedere a 
questo punlo tulli gli spellatoli circondare il Ho, 
e, a capo scoperto, gridai e: No, no, non è nulla, 
Maestà, risalile in carrozza 11 Re insisteva per 
aprirsi il passaggio dicendo che voleva conoscere 
s'era accaduto qualche siuislio; quando una voce 
generale awertì che non c'era pin alcun pericolo. 
E infoiti a poco disianza cavallo e cavalieie erano 
caduli, ma si erano rialzali senza averne npoitulo 
alcun danno. Dopo ciò il Re sali di nuovo nella 
carrozza in mezzo ai più cuius astici applausi. 

— Scrivo il Pungolo di Milano,clic nel ballo da
to a Code, la sera del ltì, in quella eillà, si nolo 
che il Re s'intrattenne a lungo per più di un'ora, 

in animalo e amichevole colloquio col generale 
prussiano Bonin, e coll'ambascialore conte Bras
sier de SaintSimon. 

noni 
— Il Giornale Officiale di Roma, smenti

sce le trattative dì accomodamento col Pie
monte. 

•— Lettera di Roma del 10 annunzia che 
la partenza di monsignor Sacconi per Parigi 
è stala sospesa. La manifestazione di giovedì 
della folla al corso gridava Viva Vittorio E
manuele, viva l'Unità; anche dei proli vi pren
devano parte. Le pattuglie francesi hanno in
vitato la folla a disperdersi. 

[{ASSEGNA DI GIORNALI 
— Parigi, 19 febbraio. Leggesi nel giornale del 

Debals: 
il discorso i he il re Vittorio Emanuele ha testò 

pronunziato in l'accia al Parlamento Italiano sarà 
letto per tutta l'Europa con il profondo interesso 
che si annette alla grandezza eccezionale, alla so
lenne novità delle circostanze. Iti poche parole, la 
cui riservatezza e nobile semplicità, la calma e la 
dignità sostenuta formano la forza e la vera elo
quenza, Villorio Emanuele ha tracciato l'alia e 
grave missione dell'assemblea che rappresenta 
« l'Italia libera ed unita quasi lulla intiera. » Que
sta assemblea alla quale è devoluto l'incarico di 
organizzare l'Italia, stabilirà le più grandi libertà 
amministrative , invigilando sempre a che l'unità 
sia garantita. » Ci sembra che malgrado il suo la
conismo queslo programma, conciliando i bisogni 
antichi con i bisogni nuovi, corrisponda a lutti voli 
dell'Italia rigenerata. Se il primo pensiero di Vii
loiio Emanuele è per l'Ilaliu, il suo secondo pen
siero è per le due grandi potenze le quali hanno 
meritalo titoli indelebili alla riconoscenza ed alla 
simpatia della nazione italiana. Con un tallo ed 
uno spirito di circostanza che sono anche'giùli
zia, ei seppe mostrare la diversa gradazione fra i 
biillanti servigi dell'una e i buoni uffici dell'altra. 
L'attuale situazione' d'Italia, le quislioni così gra
vi, e così ardenti che essa solleva , sono toccale 
nel discorso reale con altrettanta fermezza e deci
sione, con quanta discrezione e prudenza. 

Proclamando ben altamente che l'Italia è forte 
abbastanza < per seguire ì consigli della pruden
za, )) aggiungendo che « è saggezza l'attendere a 
proposilo , come lo osare a proposito , » Vittorio 
Emanuele indica chiaramente che non ha chiusi 
gli orect hi ai voti ed alla istanze che due grandi 
potenze alleale ban fallo sentire perla pace gene
lule. Ricordando aver cimentala la vita e la coro
na per 1 Italia, dichiarando che « nessuno lia il di
ritto di cimentare l'esistenza e i destini di una na
zione, » Vittorio Emanuele ha parlalo in modo da 
farsi comprendere dagli uomini dei parlili estremi, 
i quali nel trasporlo delle loro'passioni e delle lo
ro vedute pailieolari, tenterebbero di contrariare 
la sua politica e rifiuterebbero di conformare la 
loro cuudolta alla soa. Come si può vedere, il Re 
si spiega assai chiaramente sulla quistioiio di Ve
nezia. D'alti a parte egli ha serbato sugli affari dì 
Roma un silenzio assoluto il quale sarà tanto più 
notalo nelle, attuali circostanze , in quanto che 
sembra menomare fede alle voci sparse a Parigi a 
proposilo di un accomodaiuculo ducilo fra la cor
te di Roma ed il gabiiiello di T'Orino. Nella caduta 
di Gaela il Re non ha trovalo che l'occasione di 
rendere un omaggio nell'esercito ed all'armata i
taliuna. 

Tale è P impressione che possiamo esprimere 
sopra un documento di tale importanza, quale 
poss amo apprezzarlo ;Jal sunto Torse inesatto ed 
incompleto che ci ha trasmesso il telegrafo. 

*  l.a Patrie fa questa nota al Discorso di Vit
loiio Emanuele : 

« Pel suo linguaggio improntalo di moderazio
ne e dì fermezza, queslo discorso merita d'essere 
così bene accolto in luna Europa come lo fu in 
Dalia, giacche se esso autorizza e mantiene tutte 
le speianze, esclude tulle le lemenlà. 

« ì>i osscivù il silenzio di Vittorio Emanuele 

sulla questione Romana, ed alcuni pretesero scor
gere in (ale omissione volontaria l'indizio di ne
goziali apcrli o da aprirsi prossimamente colla S. 
t'ede. Non sappiamo se il laconismo del Discorso 
Reale debba interpretarsi cosi, ma ad ogni modo 
è un allo di prudenza e di buon gusto. » 

— Leggesi nel ConstttutóonneJ : 
Il discorso di cui abbiamo pubblicalo P analisi 

telegrafica, e che Viltoiio Emanuele ha pronun
zialo all' apertura del Parlamento italiano, si di
stingue per un doppio carattere di saggezza ed 
energia. Si osserverò, in Francia, l'ardente e
spressione dei sentimenti che P augusto oratore 
conserva per noi e che il popolo italiano divide. 
La dignità che traspare nella parto del suo di
scorso ove allude alla Venezia , non sfuggirà a 
nessuno.Apparteneva, infalli, a Vittorio Emanue
le il dichiarare altamente eh' egli aveva potuto 
azzardare la sua vila e la sua corona per P Italia, 
ma che non sentiva il dirftlo di rischiare l'esi
stenza e i destini di una nazione. 

— Il Siede fa i seguenti commenti : 
Del discorso del Re d'Italia noi approviamo il 

linguaggio fermo e moderalo. L'energia non e
sclude la prudenza, e bisogna saper attendere, 
come l'osare; tali sono gli assiomi di pratica po
litica che Villorio Emanuele conia d'applicare. 
Si osservò cerlamcHle eh' egli non dice una sola 
parola dì Roma. Egli si prepara a lui le le even
tual là ; egli completa i suoi armamenti ; ma la sua 
attitudine è difensiva. Egli non precederà le com
plicazioni e lo difficoltà, che saprà scongiurare 
se si presentano. 

Come noi l'abbiamo costantemente domanda
to, l" unità italiana, nelle sue viste di governo 
centrale dovrà conciliarsi colle più grandi fran
chezze amministrative. 

— Facendo plauso di tutto cuore alle bel
lissime strofe del MEMENTO dell'egregio Fran
cesco dall' Ongaro pubblicalo dal Corriere 
del Popolo di Bologna, siamo solleciti a ri
produrle perchè sempre più diffondendosi 
divengano canzone popolare che ricordi fi
nalmente all'orgoglio clericale che anch'essi 
son polvere e cenere e che anche per la trop
po lunga tirannide papale, coll'ajuto di Dio, 
è" ornai vicinò il Dies irae. 

MEMEUiTO! 
« demento, o uomo che polve sei 
E polve e cenere diventerai 1 » 
Così qual giudiee che parla a'rei, * 
Trascorso l' ultimo de'giorni gai 
C intona il prete solenne e lento : 

« Uomo, memento ! » 
E sulle fronti che forse ancora 
Serbano I' orma d'amala bocca 
Ridesla ai primi rai dell'aurora, 
Segna una croce fra ciocca e ciocca 
Come il pastore marchia P armonio : 

« Domo, memorilo I 
Chi sci che sorgi sull' uom prostrato 
Per rampognarlo de' brevi errori ? 
E .coroe un angelo senza peccato, 
Come un piotela che scruta i cori 
Gì'inlimi l'ora del pentimento 

Con quel memento ? — 
Tu pur sei uomo, tu pur sei polve 
Nato di donna, dovuto ai tarli. — 
Quanto si forma, tulio si solve. 
Perchè dal liipodo così ci parli 
Come di strano novello evento : 

« Uomo, memento ! >i 
lo sì vo' dilli cosa novella, 
Che mai da secoli non ti fu detta: 
Contro il pastore sorge P agnelli), 
La stolta polvere su lui rigetta, 
E gli rimanda P amaro accento, 

« Uomo, memento ! a 
No, non è scrino nel pio volume, 
L' onta superba, P aspra rampogna. 
No, non si addice parlar da Nume 
A chi traveisa la slessa fogna. 
Tu pure hai d' uopo dì dir : mi pento, 

Prete, memento t 



I Umile e mite foste da prima, 
Padre non prence, pastor non lupo, 
Ti fé' superbo la dote opima, 

, Ti fé' F orgoglio spietato e cupo, 
Un Dio li festi A' oro e d'argento : 

Prete, memento ! 
DaPe tue viscere strappando il core 
Mutili e sformi l'anima e Dio. 
Colui che predichi nel tuo furore 
E fatto a imagine del tuo desìo, 
Non è più quello che ha P uom redento : 

Prete, memento ! — 
Dìo non si merca, Dio non si vende. 
Spezzato è il velo che avvolse P ara. 
È Pio la fiamma che il cor n' accende, 
E Dio la luce che ci rischiara, 
È (empio il giro del firmamento ! 

Prete memento ! 
Gli cremi, i chiostri, l'ampie Badie . 
Nido inaccesso d'ignavo stuolo, 
Schiuse a famiglie solerti e pie 
Feconderanno P italo suolo. 
Riloltc a dieci flan date a cento : 

Prole, memento ! 
Il gran retaggio che a slilla a stilla 
Cola nel!' arche del loco sauto 
Non ti fu dato per lauta villa, 

 Non per ornarli di regio ammanto, 
Di guerra e strage non è slromento — 

Prete, memento l — 
1,5 il patrimonio de' poverelli, 
K il pan dell' orfano posto in tua mano ! 
Ora gli è drillo che (orni a quelli • 
Che lungamente l'han chiesto invano I 
L'ora si appressa — scoccar la senio ! 

Prete, memento I 

AVVERTENZA 
— Del Parlamento Italiano sono pub

blicali Cinque numeri. I primi quattro 
contengono la Serie dei Documenti diplo
matici francesi, depositati al Corpo legisla
tivo e F Opuscolo di Lagucrronière, La 
Francia, Roma e V Italia; Y altro ha l'E
lenco completo dei Signori Deputati. Do
mani uscirà il sesto Numero colla prima 
'Tornata del SENATO C della CMEKA DE' DE

PUTATI e l'Elenco de'SENATORI. 

LA FRANCIA, ROSTE L ITAUA 
P e r A. DE ILA OUEURONlÈRE 
(Continuazione e fine vedi il n. 190). 

Il governo dell'imperatore, e P opinione pub
blica non si commossero di tali dimostrazioni, e il 
generale Lumoricière stesso, rientrato in Francia, 
dopo quella campagna di un giorno ne definì il 
vero carattere respingendo P offerta dì una spada 
d' onore. 

Il papato si trovava di nuovo senza difensori. 
Dopo di avere respirila la guarentigia .dell'Europa 
e il soccorso del mondo cattolico, che gli avrebbe 
assicurala la sollecitudine dell'imperatore, vedeva 
il suo esercito disperso, le sue Provincie invase, la 
rivoluzione spingersi minacciosa lino alla porta di 
Roma. Chi le salverà dai disastri con tanta impru
denza provocali?... Di nuovo l'imperatore! Non 
solamente il suo esercito custodiva Roma, ma cor
reva a salvare il patrimonio di S. Pietro evacuato 
dal Piemonte a nostra richiesta. 

E penino strano contrasto, in mezzo ai perfidi 
e pazzi consigli che volevano trascinare il papato 
nell'esilio per farne il missionario do'loro risen
timenti, fu di nuovo la Francia che rimosse Pio IX 
da risoluzioni disperate, e che ritenne presso la 
tomba di S. Pietro il successore degli apostoli. 

XIII. 
Il quadro che noi veniamo tracciando non è 

che la storia della questione romana da dieci anni 
a questa parte. Noi non abbiamo tenuto conto che 
dei falli. Ma insieme agli avvenimenti, egli era 
necessario mostrare le cagioni, le tendenze, gli 
sforzi segreti e le resistenze aperte che li hanno 
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successivamente prodotti e che li caratterizzano. 
Per lui modo il giorno appresso a quello dellu 

spedizione di Roma, cuncepiia ed eseguita a ris
chio dellu sua popolarità da un principe che vole
va rjeoHCiliuro la Chiesa e la libertà, ■— accordo 
dei capì del partito cattolico per far nascere la dif
fidenza e hi divisione, — pressione interna sul 
clero per separarlo dal potere che aveva acclamalo 
e in cui scorgeva una proiezione polente e popo
lare dei suoi dirmi; — pressione esleriiu su Roma 
per trascinarla all' ingialiiudino verso la Francia 
u ad una separazione morule col potere nazionale 
che essa si aveva eletto; — incoraggimento ad esi
genze che nessun governo poteva uccellare e ch'e
rano respinto ud un tempo dalle nostre tradizioni, 
dui nobili costumi, dulie nostre leggi dall'esempio 
dei nostri più grandi monarchi, e dull'interesse 
dellu Chiesa slessa; — un prevalersi perfidamente 
dello stato dell'Jtuliu pur spìngere sempre più il 
pupa dulia parte dell Austria, a Une dì porre il 
gabinetto delle Tuileries neJP alternativa, impos
sibile pel suo onore, di sacrilicure il santo padre 
alla rivoluzione, o P Italia uba corle di Roma ; — 
luvoro continuo per rendere sospetti tulli i consi
gli dellu nostra diplomazia prima e dopo la gutr
ru, per renderò infruttuosi tulli i tentativi inspirati 
dui nostro ulluccunienlo ; —inline, ostilità viva, 
che non si dà più pensiero di celursi, che attizza 
P odio, consigliu la violenza, inspira P oltraggio e 
mira a creare Ira Roma e Parigi come una specie 
di lega iiilernuzioiiale, capace di tulio sacrilicure 
ai suoi rancori pulitici e alle suo passioni religio
se, portino la Chiesa, la Francia, se la Fruueiu e 
la Chiesa, immortali per natura loro, non fossero 
al disopra tali disegni e di tali trame 1 

Tale e il quadro, ricoperto da un veio sì traspa
rente, che per renderlo visibile a tulli gli sgotti di
noi non abbiamo che u sollevarlo leggermente. — 
E frattanto egli è facile vedere qual e la parte che 
spetta a ciascuno nella situazione presente. 

Per le passioni di cui noi mostrammo P affac
cendarsi da pnuia coperlo ma sempre attivo, il 
pupa non è staio che un mezzo e non un line; es
se si sono interposte tra luì e l'imperatore, per di
videre due potenze la cui unione avrebbe distrut
te le loro speranze; esse lo ingannarono, se ne av
vantaggiarono e ne fecero strumento ai loro ran
cori e alio loro ambizioni, 

Dì ironie a un tale intrigo, il governo francese 
è rimasto nei suoi sentanomi e inflessibile nella 
sua attitudine. Vedendo i suoi nemici naturali e 
sislemuliei circondare il Valicano e ititrodurvisi 
coi loro malvagi consigli, egli non si è credulo 
sciolto ad onta dell' ìngruliludine, dalla proleziunc 
che deve al sunto Putire ; iìgho rispettoso, la sua 
filiale pietà ha soll'oculi i inoli i più legittimi dellu 
sua suscettibilità. Ila continualo i suoi buoni tilli
ci e i suoi disinteressali seivigi. Ha esumilo tulli 
i mezzi che potevano arrecare salute senza stan
carsi uè oll'eudersi delle ripulse ostinate che la 
corle di Roma opponeva ai suoi consigli. Non badò 
alle ingiusiizie e alle ingiurie che partivano dalle 
persone che circondavano il papa: in mezzo a'quei 
prelati, nemici della Francia, supcriore ad esso 
v' eru il padre comune dei fedeli, e il nostro onore 
ci legava al dovere che noi adempiamo vegliando 
alla sua sicurezza

Quanlo alla corte di Roma, essa può vedere 
oggi giorno a clic P ha""0 coudolla le funesto in
fluenze che antepose alle inspirazioni dell'impe
ratore. Isolala in Italia, abbandonata dall'Austria, 
biasimala dall'Europa, privala delle province che 
pole\a conservare sotto la nostra guarentigia, ri. 
dolia in un lembo di territorio che perderebbe do
mani, se non fosse protetto dalle nostre armi, ella 
si vede suceesivamento sfuggire di mano lutto le 
risorse su cui aveva fallo assegnamento, Credeva 
incrollabile la signoria dell' Austria nella penisola 
e in mono di due mesi di guerra, l' occupazione 
austriaca era respinta al di là del Mincio. Essa 
aveva cercalo alleali nei principi antipatici ai loro 
popoli e questi principi sono in esilio. 

Aveva raccolto un esercito con grave dispendio, 
e, ad eccezione dei francesi, valorosi sotto qua
lunque bandiera, tulli i suoi soldati fuggirono pri
ma che l'ossero vinti. Cercò di agitare le coscien
ze, a quella voce che scuoterebbe ancora il mondo 
dove si alzasse dalla callreda di S. Pietro per di

fendere un dogma o una verilà divina, non IrovòV 
che indifferenza. Ecco a cho ridussero P autorità 
papale le fatali influenze che riuscirono disgrazia 
tanvenle a renderlo la Francia sospetta e I Italia 
odiosa. 

XIV. 
Il male è adunque irreparabile ? Non lo credia

mo Tanto a Roma che in Francia si può oggidì 
giudicare che la questione di Italia non è un ac
cidente, come si credeva prima e dopo la guerra. 
L'Italia è un grande interesse, della civiltà e dell'or
dine europeo; essa non aveva il suo posto che nella 
storia; oggìmai l'ha conquistalo nella politica alli
va, e nella diplomazia dello nazioni. 

Ha fatto anche di più, e ben può dirsi che l'ap
parire della sua nazionalità sulla caria dell'Europa 
ha già modificata la situazione generale. 

L'Inghilterra cho due anni or sono dichiarava i 
trattati del 181S inviolabili, è venuta essa stessa a 
favorire uno dei più gravi attacchi che siano stati 
portali al. sistema europeo sì saviamente ordinato 
contro la Francia. La Russia, dopo che rinunziò 
lealmente al suo esclusivo protettorato della Ger
mania e al suo dominio sull'Oriente, non usa della 
sua legittima influenza che a prevenire confluii; . 
sapienlemenlc progressiva nelle sue isliluzioni, 
essa si è mostrala sempre giusla e conciliante nei 
suoi rapporti internazionali. 

La Prussia rinunziando ai vari timori e alle te
merarie minaccio, viene, per un recente voto, a ri
porre la sua politica sopra una via conforme alla 
sua parto slorica a suoi più incontestabili interessi. 
L'Austria tenia di rialzarsi dado sue disfalle con 
le riforme, e, con nna riserva di cui bisogna tenerle 
conio, limila il suo diritto d'intervento a quella 
della propria difesa. 

La Spagna esce dalle tempeste, è là sua libertà, 
che scade a regolarsi e a moderarsi, le ridona gli • 
slanci della sua amica gloria. 1/ Italia ha grande
mente contribuito a questo gran molo liberale in 
Europa, il quale distruggendo i germi dì coalizio
ne, conferma tulle le speranze di pace e di pro
gresso. 

Ma se l'Italia è affrancala  essa non è però co
sliiuila, e l'ostacolo al suo ordinamenti!, è Roma.— ■ 
Fino a che durerà il rimesto antagonismo che è 
surlo ira forze la cui unione risponde a tanti inte
ressi, Pflalia e il papato temporale non troveranno 
le condizioni del loro equilibrio. — Clic si unisca
no, e da tale alleanza sorgerà la comune gran
dezza. 

È tanto difficile di concepire l'Italia senza il pa
pa, come il papa senza P Italia. Essi sono legati 
Puna all' aluo per la tradizione, per la storia, pel 
rispetto universale di tutte lo nazioni cattoliche, 
verso il capo delia Chiesa. Quando l'imperatore 
s'impegnò contro l'Austria, egli ebbe in animo di 
ristabilire queslo prezioso legame. Il giorno in cui 
questo grande pensiero si effettuerà, noi vedremo 
il papato riprendere nella società moderna un'au
torità alla quanlo la sua origine e la sua missione, 
noi vedremo Pllalia venire alla foiza politica della 
sua indipendenza, la forza morale di una condi
zione al tutto eccezionale, che fa di lei la patria 
della sovranità spirituale, il cui impero s'esternili 
fino alle estremila del mondo. 

Frattanto, e malgrado tutto quello che è avve
nuto, malgrado tanti rifluii opposti al generoso in
lervenlo della Francia, malgrado laute ingiustizie 
che non riuscirono ad affìcvolcre il suo attacca
mento, l'imperatore, noi ne siamo convinti, lascerà 
la sua spada a Roma per proteggere la sienrez/a 
del santo padre Fedele al suo duplice dovere di 
sovrano eletto dalla volontà nazionale e di tìglio 
primogenito della Chiesa, egli non può sacrificare 
Pllalia alla corto di Roma riè abbandonare il pa
pato alla rivoluzione. Impassabile corno la co
scienza e il diritto di un gran popolo, egli aspcl
icià con pazienza l'ora vicina in cui il governo 
pontifìcio disingannalo dei pericolosi alleali che. 
gli imposero il loro appoggio, saprà distinguere ira 
coloro che hanno fallo tulio p< r perderlo e coloro 
che lutto fecero per salvarlo. 

Il gerente EMMANUELE FARINA. 

Slab. Tip. Strada S. Sebastiano, n. 51. 
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THE GRESHAM 
COMPAGNIA INGLESE 

DI ASSICURAZIONI A PREMIO FISSO SULLA VITA 
Col capitale di 25, 000,000 di Franchi 

AUTORIZZAI'\ PER ATTO DEL PARLAMENTO 
Londra, 37, Old Jewry—Parigi, 15 Via Drouot 

Succursale il* Blatta — Torino — Via Conciatori, 30. 
AUTORIZZATA CON REGIO DECRETO 28 SETTEMBRE 1855 

PREVIA SPECIALE CAtllORE 1)1 1.1 «E 150,000— IN CKUOLE DELLO STATO. 
AGENTI GENERALI in Napoli sig. BItiOLLET DUMONTJET e C. 

Strada Fiorentini 57 
Banchieri: sig. C. M. DE ROTHSCHILD e figli 

OPERAZIONI REALIZZATE ANNUALMENTE NEGLI ULTIMI ESERCIZI! 
1855-1856 . . . . Fr. 14,533.339 25. 
1856-1857 . . . . » 10.025.800 » 
1857-1858 . . . . » 22,785,250 » ' 

Nell'esercizio più recente le operazioni realizzate sorpassarono la cifra di 23*000,000 di franchi. 
l e somme pagate dalla Compagnia durame gli ultimi tre anni in seguilo alla morie di assicurali,am-

tnonlano a franchi 1,W.9M, 
GII assicurali compariecipuno agli utili della Compagnia nella rilevantissima proporzione nVH'nitanlu 

per cento. Questi utili nell'ultimo esercizio quinquennale salii mio alla cospicua somma di fr. 2,631,818. 
« ceni. 35. 

E il loro riparto diede a favore dei soscrillori un risultalo del 22 al 84 per cento in aumento dei Ca
pitali rispettivamente assicurali. 

ESEMPI DI ASSICURAZIONI 
Assicurazioni iu caso di morie. 

Una persona dell'età di 30 anni, mediante un 
annuo pagamento di fr. 247, assicura ai suoi eredi 
legittimi o testamentari un capitale di fr. 10,1*00 
oltre alla compartecipazione all' 80 per cento de 
gli utili, i quali, volendo, si possono esigere in 
contanti ad ogni riparlo. 

Assicurazioni miste. 
Una persona di Manin, per mezzo di un'an

nua economia |Jh fu -U8 as-icura un capitale di 
fr. 10,QC0 e la compartecipazione a11*80 per cento 
<lfgli utili, il ludo da pagarsi simultaneamente, o 
a lui slesso quando compia Pela dei < 0 anni, o dai 
suoi eredi qualora muoia prima a qualunque epoca. 

Assicurazioni dolali e generali. 
Un padre contraendo un'assicurazione sulla te

sta d'un figlio nid piìmo mese di vita del medesi
mo, pagando fr. 278 all'anno, ottiene dalla Com
pagnia la garenzia di un minimum di fr, 10,000 
ripetibili quando lo assicurato avrà compiuta l'età 
di 21 anni, ed inoltre la Compartecipazione all'80 
per cento degli utili provenienti dulie mortalità e 
dalle decadenze. 

Somigliante combinazione può applicarsi anche 
agli adulti. 

Rendite vitalizie. 
A 50 anni 8 17 per cento; a tiO anni 10 34 per 

cento; a 70 anni 14 92 per cento ecc. 
La Compagnia GMWIAM colle numerose sue combinazioni risponde ai bisogni ed alle esigenze di qua

lunque indura per qualunque classe di persone. 
Essa offre particolari vantaggi, i quali permettono sempre all'Assicuralo di applicare le prcpiìe eco

nomie, sia ai suoi bisogni 'durante la sua vita, sia, lui morto, a quelli della sua famiglia. 
Rivolgersi per schiarimenti, informazioni, prospetti ed altro, all' Agenz'n Generale in Napoli strada 

Fiorentini n. 57; e nelle Provincie ai rappresentanti locali della Cmnimgnin 

VERA ACQUA CHIMICA DI LABBUSSIERE 
per Ungere i capelli e la barba senza recar alcun danno alla pelle. 

Si vende al solo deposito iu Napoli n-el Grand Bazar Sainl Joseph 
strada S. Giuseppe Maggiore, a carlini 4 la mezza bottiglia. 

ANNUJSZII 
i AIISTKRI 

DELLA SOCIETÀ CIVILE 
per l'avvocalo 

ROSINDO TAMBONE 
L'autore, avendo offerta l'opera al generale 

Garibaldi, perchè 1' ulile possa giovare alla 
causa della liberlà, si augura che gl'llaliani, 
i quali han dalo il grande spettacolo all' Eu
ropa di vilalilà e di esistenza, vogliano con
correre a quest'associazione , non per altro, 
se non pel bene della gran causa , che ogni 
vero Italiano deve servire coi suoi mezzi. 

Voi. 1.° in 81° in 4, fase, a grana 25 ognu-
no — in Napoli largo Carila n. 11. Affrancare. 
SSIFITTAun vasto Casamento nel lenimento 
del Comune di Barra luogo dello S. Martino 
o Pagliaronc, accosto al Molino, da potersi 
formare uno stabilimento d'industria o ma
nifattura, perchè composto di grandi saloni, 
spandiloi ed altri comodi. 

Il Proprietario D. Nicola Paolillo abita 
Strada S. Chiara ai Banchi nuovi N. 31. 

COMPAGNIA delle ASSICURAZIONI 
GENERALI IN VENEZIA 

Contro i danni del fuoco, della grandine, stil
le merci viaggianti e sulla vitti dell'uomo; non 
che sulle rendite vitalizie e assicurazioni ton-
tiniaiic. La Compagnia possiede fondi di garan
zia per DUCATI I I MILIONI E 3©© SIILA. 
La Compagnia accorda ogni possibile facilitazio
ne nei premj e nelle condizioni. L'Elenco degli 
sborsi che la Compagnia ebbe a sostenere nel cor
so dell'anno 1860, in causa di n. 8.801, danni 
sofferti da'propri assicurali, cioè Italiane Lire 67, 
763,138,20. per risarcimento degli danni slessi, ed 
altro it. L. 218,953,34. per pagamento di spese di 
perizio, gratificazioni, accessorie, fra i quali noi 
citeremo sul reame di Napoli Ohertl Giovanni, 
Zir Gaetano, Vouvvillcr David et C. Sanso
ne Raffaele 

Dirigersi all'/spettorato Generale delle due Si
cilie posto in Napoli. SlradaPiliero N. Il , 2.° p. 

S I FITTA una Casina bene decorala con stalla, 
rimessa, giardino è"terrazza a lido di Mare nel più 
ameno silo di Posilipo e propriamente dove drcesi 
il Capo Chi desidera vederla potrà dirigersial pro
prietario L). Francesco De Mollis che abita al Vi-
colelto Tedeschi a Toledo n. 4. 

PER I GELOSI 
«RAMA 15 IL VASETTO 

Pdìnata inglese utilissima per i geloni e per le- y 
rognde alle (libbra calle mammelle. I 

BOUÓURT D'ITALIE S5.".SST! 
italiane all'insegna dclPMODE GARIBALDI' . 
una bolliglia col suo ritratto cari. 3. Deposilo al- I 
la Drogherìa di Emilio strada Concezione a Tole- i 
do N. 50 in Napoli : in Lecco da' primarii farma- \ 
cisti. 

CORA SPECIALE 
Delle malattie delle parli genitali presso i due 

sessi, ossia malattie uterine ed uretrali dal dottor 
Prospero Bourdel, di Parigi. Napoli Vico V. 
Corsea N. 2. Consultazionj in ogni giorno dalle IO 
ant. all'una pom. come pure consigli per mezzo di 
corrispondenza lanio delle provincie, quanto del
l'estero mediante l'anlicipazonc di due. 2,40. 

PILLOLE DEL DOTT. PAOLI 
(di Parigi) 

VEGETALI, PURGATIVE E DEPURATIVE 
Le sole intieramente esenti 

da sostanze minerali. 
Queste pillole composte di sostanze vegetali tut

te inoffensive hanno un importante vantaggio su
gli altri purganti adoprali smo a queslo gioì no. Co
stituiscono un purgante infallibile, e le malattie le 
più ribelli, e le più inveterale hanno dovuto eede
re all' uso di queslo -medicamento che si può ben 
chiamare, rigeneratore del Sangue. Cosla car
lini 6 ogni Fiaccò di Pillole con apposito manife
sto. Deposito Parigi rue de la Verrerie, n. 90, e 
in Napoli nella drogheria del sig. f> Emilio, SO 
strada Concezione, e nella Farmacia del Leone, 
Lonardó e Romano, Toledo 303. 

Per garenzia delle vere pillole, a ciascuna di esse 
vi è impresso il nome dell'autore sig". Doli. Paoli. 

AVVISO BIBLIOGRAFICO 
— Annunziamo con piacere la pubblicazione dei 

versi politici di Luigi Galli. La loro importanza 
si può ravvisare a prima visla dal solo titolo dei te-

I mi trattati, che sono i seguenti: 
La Professione di Fede, ossia il Realista Na

poletano. 
Il Gentiluomo Napoletano del 1848. 
Soliloquio di Kerdinando li de'Borboni di Na

poli dopo la tirala deir8deccmbrc 1857. 
Decreto del Minislio dell'Interno in Napoli do

po che il He si fu asserraglialo in Caserta. 
Testamento di Ferdinando II de' Borboni di 

Napoli. 
Italia e Napoli. 

Il volume si vendo al prezzo d'italiana Lira una 
e ccnt.SO ncllaLogaioria di Giovanni Raasch,stra
da Santa Caterina a Ghiaia, Calata Calabritto,n.40. 

MEMORIE POLITICHE 
DI 

F E L I C E O R S I N I 
SCIUTTE DA LUI MEDESIMO 

E DEDICATE 

ALLA GIOVENTÙ ITALIANA 

QUARTA EDIZIONE 

annientata di un'Appendice 
per 

AUSONIO FRANCHI 

Vendibile nello Stabilimento Tipografico 
Salila S. Sebastiano N. 51. 


